
La cyberwar contro l’ISIS. Intervista a Antonella Colonna Villasi 
 
 
  
Professoressa Villasi, nei giorni scorsi alcuni hacker legati al “Califatto” (I 
“Cybercaliphate) hanno violato l’account del “Comando Centrale delle 
Forze Armate statunitensi” (CentCom), inserendo slogan inneggianti alla 
Jihad. Ci troviamo, quindi, di fronte ad un terrorismo di tipo nuovo che fa 
uso di mezzi sofisticati come la “Cyberwar”. E’ così? 
 
 
Lei è una esperta di intelligence e di strategia. Come si può definire una 
“CyberWar”? 
 
 
Ci sono 140 Paesi, così in un rapporto di una agenzia d’Intelligence 
occidentale, che hanno creato unità speciali per la “CyberWar”. Il più 
importante è il “Cyber Command Usa”. Da chi è composto? 
 
Quale ruolo assume l’ NSA, in questa guerra? 
 
Il nostro Paese è pronto per la Cyberwar? Abbiamo forze nostre oppure 
siamo sotto l’ombrello della Nato? 
 
Sappiamo che in Estonia, è operativo dal 2004, c’è il Centro Nato di “Cyber 
Defense”. E’ rivolto a controllare la Russia? Oppure ha altri compiti? 
 
Ultima domanda: Nella “CyberWar” la nostra privacy è a rischio. Dobbiamo 
rassegnarci ad essere controllati? 
 
 


